
PADRONI O SERVI? 
 
Prima di dire un nostro pensiero” politico” in materia - ampiamente conosciuto sin dal 2012 - dobbiamo fare 
delle premesse sui dati pubblicati dall Regione Marche, sul sito O.R.So per capire l’andamento della RD 
occorre raffrontarla con i dati degli anni precedenti. Premesso che per evitare penalità occorre raggiungere 
una quota minima di R.D. del 65%, e per accedere invece alle premialità, previste dalla legge 152/2006, 
occorre superare la quota di RD del 65%, che comporta, a seconda della quota di superamento della 
percentuale del 65%, una riduzione del tributo regionale secondo la percentuale della quota superata. 
Detto questo, possiamo dare dei dati per capire che, in molti comuni della provincia, compreso San Benedetto, 
la quota di RD è ferma da decenni. Se poi aggiungiamo che la percentuale della RD è fuorviata dal fatto che 
nel totale sono contenute anche varie tipologie di verde, allora possiamo renderci conto che qualcosa sulla 
raccolta de rifiuti urbani non funziona. Ad esempio, il comune di SBT dal 2013 aveva queste percentuali di 
RD: 2013/61,84% - 2014/67,19% - 2015/68,64% -2016/68,40% -2017/61,19% -2018 63,63% - 2019/61,57% 
- 2020/66,63% - 2021/65,82%. I dati ci dicono che la raccolta differenziata è ferma al 2013, e in quasi 10 
anni è aumentata pochissimo, e crediamo solo per raggiungere quella fatidica percentuale del 65% al fine di 
scongiurare le varie penalità del caso. Il nostro pensiero sulla raccolta differenziata ha due sfaccettature: una 
è che, probabilmente, la PicenAmbiente non ha capacità tecniche e industriali per poter aumentare quella quota 
ormai inchiodata alla soglia minima prevista per legge; l’altra è che, probabilmente, a PicenAmbiente non 
conviene proprio aumentare la RD perché comporterebbe un aumento dei costi e finanziariamente sarebbe più 
oneroso per i soci privati perché sicuramente avrebbero meno utili. A conferma di questo nostro pensiero ci 
vengono in aiuto i dati della raccolta di Organico - che da molti frutti in termini economici, e ne da ancora di 
più per chi ha un impianto di trattamento - che sono passati dai 56.000 quintali del 2009 ai 210.000 del 2020, 
quasi quadruplicati, pur essendo rimasta quasi stabile la produzione pro capite di rifiuti urbani, che era di 
689kg nel 2013 e oggi è 707kg pro-capite. 
Per concludere crediamo che l’affaire “controllo pubblico/privato” di PicenAmbiente abbia molto a che fare 
con i dati che abbiamo pubblicato, in quanto tutti i soci pubblici ci sembrano più che padroni della 
maggioranza delle quote, umili servitori dei soci di minoranza. I risultati di questa anomalia si vedono anche 
sugli aumenti che stanno spuntando all’orizzonte. 
  
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


